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Per accogliere, accogliersi 
A rifletterci un po’, le persone che ti accolgono e ti suscitano quella percezione di benessere e di pace sono 

donne e uomini che stanno bene nella propria pelle, a proprio agio con se stessi, donne e uomini che si sono 
accettati come sono, senza che i loro inevitabili limiti li facciano sentire diminuiti nel loro valore di persona. 
Accolgono te perché per primi hanno accolto e accolgono sé.  

Sanno entrare in armonia con te perché lo sono con se stessi. Ti guardano con benevolenza perché sono 
benevoli con sé. Ti comunicano tanta gioia perché, al fondo, sono lieti di essere chi sono.  Hanno acquisito, 
magari attraverso chissà quale travaglio, una buona stabilità interiore e allora essi non hanno bisogno di imporsi, 
di fare i protagonisti, di parlare sempre loro, di dimostrarsi superiori. 

Sono persone aperte, almeno abbastanza aperte. Perfetto non è nessuno. Non si difendono: per questo, 
intuisco, anch’io lascio cadere le mie maschere. Se invece mi pongo in una posizione di difesa rimango chiuso 
dentro il mio spazio, rimango con le armi al piede, sono, poco o tanto, in stato di allerta, e non posso aprirmi al 
mio prossimo; mando, di fatto, un messaggio di distanza non di vicinanza, di diffidenza non di fiducia.  

Certo, tutti abbiamo le nostre corazze, occorrono nella vita altrimenti rischi di essere sbranato, di sobbalzare di 
paura al minimo stormir di fronda; ma se sono, per così dire, come incrostate a te, se non sei abbastanza libero da 
abbassare il tuo ponte levatoio, allora le difese diventano una barriera che si frappone tra te e l’altro, tu appari 
una possibile, anche se inconsapevole, minaccia, e allora sei ricevuto, non accolto. 

Desidero tanto che nella nostra comunità cristiana ci siano persone accoglienti, che ti comunicano pace perché 
nel profondo sono in pace con se stesse: persone riconciliate e quindi pacificanti. Ecco, imparare ad accettarsi, ad 
accogliersi con benevolenza, simpatia, affetto è la radice per accogliere l’altro con gli stessi atteggiamenti. E 
lasciare che la vita fluisca.  

Forse è questo il segreto di una vita riuscita, umanamente riuscita, anche se nascosta. Non è questione di 
cultura. È questione di cuore, questione di umanità. Come quei contadini della mia infanzia. Di poche parole. Ma 
ti facevano sentire a casa tua. In compagnia di un buon vino che subito appariva sul tavolo. Tutti ci possiamo 
mettere alla scuola dell’accogliere noi stessi per poter accogliere gli altri. È sufficiente ravvivare dentro di noi 
questa esigenza ed esplicitarla con dei piccoli gesti che vengono dal cuore. 

   il vostro parroco 

Calendario 
Sabato 4 febbraio, dalle ore 9 alle ore 12, mezzagiornata comunitaria dei Catechisti/e su “Il coinvolgimento 
dei genitori”. 
Domenica 5 febbraio, V domenica per Annum; memoria di S.Agata, vergine e martire; Giornata per la Vita; ore 

10 a S.Agata e ore 11.15 a Gesù Salvatore, SS. Messe con la presenza dei piccoli da I a V anni con i loro 
genitori. 
Lunedì 6 febbraio, memoria dei santi Paolo Miki e Compagni, martiri; ore 15 oppure 21.15, al Centro 
religioso, incontro dei genitori dei ragazzi/e di III elementare. 
Martedì 7 febbraio, memoria di sante Perpetua e Felicita, martiri; ore 21,  al Teatro S.Agata, film “Non 
desiderare la donna d’altri”. 
Mercoledì 8 febbraio, memoria di san Girolamo Emiliani. 
Giovedì  9 febbraio, ore 16, incontro del Salotto Anni d’oro con conversazione su “noi e la natura”; ore 21.15, 
al Centro religioso, riunione della Giunta operativa di S.Agata. 
Venerdì 10 febbraio, memoria di santa Scolastica, vergine.  
AUGURI DELLA SETTIMANA 
SABATO  4 FEBBRAIO. COMPLEANNI: Marco Bagnoli, Roberto Benedetti, Bice Vannini, Luca Palomba, Elisa Mauri, Barbara Privitera, 
Nicoletta Fiocca, Annamaria Da Lozzo, Daniela Cordisco, Mario Pennacchia, Cesare Sisti, Luciano Melani, Massimiliano Poggi, Renato Gallarati, 
Jonguido Consolo, Fiorella Benzoni, Mauro Pulega, Chiara Gandini, Giulia Pietracaprina, Walter Gazzola, Chiara Ballotta, Renata Rendina, Giada 
Mey Miranda, Daniele Melina, Marcos Angelini. ONOMASTICI: Gilberto. MATRIMONI: Andrea e Lucia Pistoia, Paolo e Ludovica Vezzali, 
Angelo e Giovanna Cucchi. 



DOMENICA  5 FEBBRAIO. COMPLEANNI: Lucia Biffi, Carolina Stravagante V.Muratori, Marco Villa, Gilda Pulini, Giovanni Musitelli, Walter 
Boscolo, Guido Romano, Mariateresa Cecchi, Mattia Venini, Thomas Floreani, Enrico Muzzin, Gaetano Contrino, Riccardo Bruno, Lucia Grimaldi. 
ONOMASTICI: Agata. MATRIMONI: Massimo e Mariacaterina Arienta. 
LUNEDI  6 FEBBRAIO. COMPLEANNI: Eugenio Muscente, Massimo Capalbo, Anna Sciullo, Carlo Prosdocimi, Arturo Miucci, Manila 
Anghileri, Luca Ghiandoni, Roberto De Luca, Giorgio Calaresu, Sara Pinato, Tommaso Caporali, Massimiliano Licata, Andrea Tanzi, Simona 
Sorbera, Sofia Codecasa, Jean Arie Jabrizi, Matteo Lodrini, Lina Bartolini, Eleonora Novebaci. ONOMASTICI: Arnoldo,Armando,Guerin. 
MATRIMONI: Carlo e Susanna Sarati. 
MARTEDI  7 FEBBRAIO. COMPLEANNI: Roberto Franciosi, Giovanni Contento, Miranda Busnelli Manfredi, Monica Kristensen, Carola 
Canossi, Laura Draghetti, Luca Pallavidino, Riccardo Palumbo, Michelle Cattini, Elena Ridenti, Annalisa Parenti, Massimo Granata, Enrica Contini, 
Gigi Claudio, Queralt Badalamenti, Franco Magani, Yuri Wero De Los Reyes, Chiara Capolino, Antonella Cauteruccio, Alessandro Prometti. 
ONOMASTICI: Riccardo,Felicita. MATRIMONI: . 
MERCOLEDI  8 FEBBRAIO. COMPLEANNI: Chiara Gandini, Fulvio Domanico, Francesco Pancani, Silvana Terrabuio, Velia Kristensen, 
Giorgio Panari, Emanuela Lombardi, Giovanna Valcarenghi, Melissa Zangrandi, Laura Gianni, Beatrice Boselli, Moira Mereu, Andrea Villardo, 
Filippo Dainese, Evangeline Imperial, Rosa Sevegnani, Massimo Bartolini, Filippo Bartolini. ONOMASTICI: Gerolamo. MATRIMONI: Salvatore e 
Rina Porta, Domenico e Angela Giordano, Ferruccio e Graziella Pavesi, Luca e Milena Pelliciari. 
GIOVEDI  9 FEBBRAIO. COMPLEANNI: Luciano Trussardi, Amedeo Langella, G.Roberto Squatriti, Renato Mecci, Michele Morini, Eugenio 
Borroni, M.Teresa Ando', Gustavo Crisafulli, Francesca Rizzuti, Annamaria Broffoni, Fiorenza Ferrari, Francesca Meli, Fabrizio Molinari, Zeno Dal 
Piaz, Guglielmo Marta, Enrico Bozzi, Luca Guatelli, Raffaella Guatelli, Annalisa Rugarli. ONOMASTICI: Apollonia. MATRIMONI: Mario e 
M.Cesarina Migliavacca, Vincenzo e Elzbieta Terrasi, Massimo e Laura Ricciardi. 
VENERDI 10 FEBBRAIO. COMPLEANNI: Stefano Musi, Giorgio Micelli, Stefania Francese, Irene Munda, Vittoria Fedriga, Paolo Masciulli, 
Alberto Batad, Maria Gregorio, Alberto Aracri, Danilo Bottoni, Grazia Camerino, Giuseppina Chiavetta Doria, Fiorella Poli, Tiziana Gatto, Carolina 
Parth, Stefano Laudisa, Riccardo Rossi, Anna Ruozi. ONOMASTICI: Arnaldo. MATRIMONI: Giuseppe e Carmen Berretta. 

VITA  DI COMUNITA’ 
Napoli mon amour!!! 

Ore 6.30 del 02/01/2006 attraversando la Milano mattutina che si sta svegliando, con in sottofondo il cd di Laura Pausini, 
mi appresto a raggiungere il luogo di partenza del mio  

super-viaggio post-taizè. 
Dopo essermi perso fra le tante strade del labirinto di Milano 3 e le nebbie pavesi, arrivo in ritardo all’appuntamento 

della partenza, ma grazie a ciò hanno potuto scaldare e sbrinare con calma e per bene il pulmino (hihihihihi che scuseeeeee!) 
Dopo aver raccattato tutti i partecipanti, con un ripasso generale dei nomi Alessandro, Don Claudio,il Peppo, la Barbara, 

Matteo Pizza, Matteo Fontana, lo Stefano Pizza e il sottoscritto Alejandro, e aver sistemato alla perfezione il super pulmino 
dell’oratorio che ci porterà a destinazione, si parte alla volta della città tanto esaltata di Napoli. 

Le avventure iniziano già da metà viaggio, quando dopo una sosta all’Autogrill per caffettino e pipì, prima di ripartire, 
notiamo che di fianco a noi è parcheggiato il carro funebre con dentro il morticino… Premetto: non siamo superstiziosi, ma, 
in quell’occasione, qualche cornino c’è scappato!!! 

Arrivati al casello, già si intuisce che siamo a Napoli… una donna sbaglia casello, fa inversione totale per andare in un 
altro senza preoccuparsi di chi le sta intorno, mentre intorno a noi le case sono fatiscenti, quasi come essere in quei posti del 
Marocco… per fortuna abbiamo nell’abitacolo il TomTom che ci giuda direttamente alla nostra dimora napoletana: l’istituto 
dei salesiani… lascio immaginare i pensieri che sono sorti quando siamo entrati all’interno… panico… una specie di 
carcere… per lo più deserto…  

Dopo aver lasciato i nostri bagagli nelle rispettive celle, visto che era già quasi ora di cena, ci siamo appropinquati verso 
il centro città in cerca di una buona pizzeria… e lì che si è davvero avuto lo shock con quello che è Napoli: negozianti alle 
porte dei loro negozi fumando, gente urlante, crocchi di gente losca agli angoli delle strade, tutto riempito da un fiume di 
gente che percorre queste vie centrali sporche di ogni genere di rumenta… a parte Don Claudio che continuava a dire che 
parevano i quartieri di Gerusalemme, eravamo tutti senza parole… impossibile spiegare la situazione… e allora per cercare 
un poco più di tranquillità perché non entrare in uno dei viocoletti del centro? Ma sì… ed improvvisamente ci troviamo 
nella famosa VIA FORCELLA… rinomata per le sparatoie… e quindi tutti impauriti entriamo nella prima pizzeria che 
vediamo, è grazie a Dio, è una delle migliori di Napoli: il TRIANON che prende il nome dal famoso teatro. Tranquillizzati 
dalla situazione appena passata gustiamo la prima vera pizza napoletana della vacanza e torniamo nelle nostre dimore per 
prepararci al TOUR de FORCE fra le meraviglie di Napoli. 

I giorni seguenti sono stati bellissimi, con il chiostro maiolicato di Santa Chiara dove abbiamo incontrato anche il 
Presidente Ciampi e la Signora Franca che ci hanno salutato, Spaccanapoli con tutti quei bellissimi presepi, il Vomero e le 
cravatte di Marinella, e soprattutto la compagnia. Ragazzi non pensavo di poter aggregarmi così velocemente in un gruppo, 
e pensare che ognuno di loro a parte Alessandro, mi hanno visto una sola volta… le nostre giornate sono state scandite da 
bellissime opere d’arte e simpatici incontri e grandi e succulente magnate, tutte pagate un terzo che a milano!!!!! Hihihihihi. 



Soprattutto stupiti che a Napoli il mercoledì, non si sa il perché, è giorno di riposo, quindi tutti i musei sono chiusi, anche 
se per dirla tutta, mi sono parsi di riposo tutta la settimana, ma questa è solo un’opinione!!!! Quindi il mercoledì della 
vacanza è stato lasciato libero per lo shopping visto che a Napoli erano già iniziati i saldi! 

Dopo tutte queste peripezie e dopo 3 giorni passati nel cuore di Napoli, ci ritroviamo nuovamente al TRIANON che 
chiude il nostro ciclo di mangiate napoletane, ma che lascia nel cuore sia la voglia assoluta di tornare alla nostra vita 
milanese ma anche gioia per aver trascorso alcuni giorni in una realtà totalmente differente, in una cultura totalmente 
diversa dalla nostra, e aver permesso di conoscere persone davvero eccezionali (vero ale) che invece riporto con me nella 
vita quotidiana e che da oggi in poi riempiranno la mia vita. 

Voglio ringraziare ogni componente della grande ciurma, per avermi regalato ogni istante di gioia e allegria, Don 
Claudio per aver organizzato tutto quanto nei dettagli e per le tante ore di guida, e anche Don Franco per aver permesso 
questo viaggetto! GRAZIE DI CUORE!!!! 

Ah ma sapete che il 6 gennaio è passata a trovarci la befana?!?!?!!?!?! Carinaaa… e abbiamo anche celebrato la solenne 
festa dell’epifania nel Duomo di Napoli, un poco deserto, ma sempre affascinante, con don Claudio celebrante di fianco al 
vescovo. 

Ma per il prossimo anno si punta nuovamente al nord… NON SO SE MI SPIEGO!!!!!!!!!!  
     ciao a tutti  
     alejandro 

PREPARIAMOCI ALLA LITURGIA 
V Domenica ordinaria 
LETTURE BIBLICHE: GIOBBE 7, 1-4.6-7; SALMO 146; 1 CORINZI 9, 16.19.22-23; VANGELO DI MARCO 

1, 29-39 
La guarigione dalle malattie e dalla sofferenza è segno eloquente della potenza salvante di Dio in Gesù: là dove Gesù 
guarisce, lì si manifesta la vicinanza di Dio all’uomo. Il tema della malattia e della guarigione, al centro delle letture di oggi, 
invita a riflettere da una parte sulla nostra debolezza e dall’altra sul significato della presenza di Dio nella nostra vita.  
Da sempre l’uomo è tormentato dal problema del male, un problema che mette a dura prova la fede. La prima lettura, 
attraverso la figura di Giobbe, invita i credenti a non pensare a Dio secondo una logica umana, ma a fidarsi della sua volontà 
di alleanza e della sua fedeltà.  
Nel contesto della “carità di Dio” che viene incontro all’umanità malata è possibile cogliere anche il significato profondo 
del tema paolino, sviluppato nella seconda lettura, della carità che edifica: Paolo si presenta come mosso dalla carità, che 
lo ha spinto a farsi debole con i deboli. E a questo stesso atteggiamento invita i cristiani. 
Nel Vangelo il racconto della guarigione della suocera di Pietro si concentra in modo speciale su Gesù che guarisce, pieno 
di potenza perchè vicino a Dio: per questo egli può sollevarci dalla nostra fragilità, può prenderci per mano. È la stessa 
mano di Dio che interviene nella nostra vita per liberarci dal male. 

Offerta caritativa a Milano 3 
Questa domenica per il Centro ambrosiano dell’accoglienza della vita. Domenica prossima  per il Fondo diocesano di 
solidarietà. 

Fiori per la liturgia 
Domenica 5 febbraio famiglia Amilcare Metti. Domenica 12 febbraio famiglia Fabrizio Collovati. 

Chierichetti 



Sabato  ore 18.30: Ch. Truglio, De Bono, Mazzocchi. Ch.te Truglio, Freschi, Alcalay. Domenica  ore 8.45: Ch. 
Greco,Vismara,Vismara,Lomonaco Ch.te Bruto, Morello, Gregorio. Ore 10.00: Ch. Eclarin, Basanisi Lopez  Ch.te 
Gozzetti,Gozzetti,Basanisi, Insogna. Ore 11.15: Ch. Soldo,Leone,D’Andrea,Tanzi, Faverzani.  Ch.te 

Mairani,Rossi,Tandoi. Ore 18.00: Ch. Ferrari, Federici,Langella,Sasdelli.  Ch.te   Antollini,Langella,Ferrari.  
 
C o r a l e  d i  G e s ù  S a l v a t o r e  e  i  

b a m b i n i  d i  R o m a n i a  
Cara Suor Adamaria,  

Le segnalo che ho provveduto in data odierna al bonifico della somma di Euro 250,00 sul conto 
corrente 100530/86 di Banca Intesa (a Voi intestato). 

Come di consueto si tratta delle offerte che il nostro coro riceve in occasione della partecipazione a 
celebrazioni particolari (matrimoni, principalmente) e che abbiamo deciso di destinare integralmente 
alle Vostre opere a Brezoi (Romania) per i bambini.  Cordiali saluti,  

Federico Coletti 

Corale Polifonica della Parrocchia “Gesù Salvatore” 

Milano3 – Basiglio (MI)  

S P A Z I O   P E R   L ’ A P P R O F O N D I M E N T O 
La domenica 

La domenica Dio desidera parlare con NOI. La domenica non è soltanto un precetto da osservare, un dovere da compiere. Dio, ci chiede di 
ascoltarLo. Ci parla tramite il Suo Spirito, non in visioni, sogni o apparizioni, ma nella umiltà dello Spirito come una brezza mattutina. 

E’ nelle azioni, nostri frutti, che riconosciamo di aver ascoltato la Sua voce. Ispirati, stimolati ed anche premiati con la ricchezza dei Suoi doni o ripresi 
per le nostre mancanze, Egli promuove il nostro ritorno a Lui. Talvolta in modo impetuoso e tuonante, come per S. Paolo sulla via di Damasco, o nel 
semplice annuncio della maternità di Maria, o nei sogni dei profeti e dello stesso Giuseppe. Lo Spirito di Dio alita su di noi, vive con noi e delicatamente 
orienta il nostro operare verso gli estremi confini delle nostre capacità, e del bene per gli altri fratelli. Lui è la Parola e noi la attuiamo prestando il nostro 
essere. Cristo è stato il nostro esempio. Nessuno può eguagliarLo nel portare a termine la missione che il Padre gli aveva affidato, ma a nessuno è 
preclusa la facoltà di portare a termine la missione di salvezza del Padre, se perfetta è la adesione a Dio. Il perfetto per l’uomo è “sempre” un perfettibile, 
cioè un perfetto che si attua e che solo in Dio troverà il suo giusto collocamento. Ci sentiremo degni di Dio solo quando Egli ci farà accedere alla 
pienezza del Suo essere. Su questa terra, per grandi che possiamo essere, ci sentiremo sempre in difetto di somiglianza divina. 

In questo contesto l’uomo non è un attore che recita una parte, ma il protagonista, colui che responsabilmente dona, mette a disposizione i propri 
talenti, a Dio ad ai fratelli. 

Nel nostro agire, pensare, programmare ed eseguire Dio ci lascia liberi di scegliere, e conforma la nostra volontà di bene al Suo disegno di salvezza; 
se necessario spesso potenzia i nostri sforzi e ci dona grazie di cui non abbiamo il merito di donare. Se c’è fame e sete di giustizia il nostro ritardo 
nell’azione non è solo questione di dimensioni del fenomeno o della inadeguatezza dei nostri mezzi, ma anche di sollecitudine e di sensibilità. Gesù ha 
dichiarato solennemente che chi ha fame e sete di giustizia sarà saziato e o con noi o senza di noi lo farà.  Se lo faremo con Lui avremo il merito e 
saremo da Lui riconosciuti. 

Pregare che Dio mandi più operai e chiedere i Suoi doni per l’umanità è uno dei compiti della Chiesa e noi siano Chiesa. Operare il bene è altrettanto 
importante perché vedendo il bene compiuto i nostri fratelli vedano la provvidenza di Dio e lo ringrazino. Lasciarsi ispirare dalla parola di Dio è 
l’affidamento e la risposta migliore a Dio. Dove c’è un uomo che soffre là dobbiamo essere anche noi ad invocare Dio. La messa domenicale è tutto 
questo: dialogare, pregare, offrire, ringraziare. A noi il compito di mantenere sempre vivo Gesù, il figlio dell’Uomo.     

        Mauro Castelli 

SPAZIO PER IL DIALOGO 
Le bugie e le mezze verità 

Il peso dell’educazione 
Nel mondo dell’educazione i gesti prevalgono nettamente sulle parole, soprattutto quando sono abituali. Oggi, il 

proliferare delle teorie ha prodotto negli educatori un paradosso dietro al quale si nasconde la pretesa che le conoscenze 
pedagogiche bastino ad alimentare un progetto educativo. In realtà, un intervento educativo si dimostra buono perché 
funziona non perché risponde a una nota teoria. Si sa per esperienza che certe famiglie sperimentano grande felicità pur 
vivendo in una piccola abitazione ma dove hanno plasmato la vita dei componenti. 

Ci sono genitori che non sanno cosa siano psicologia e pedagogia, ma conoscono le regole fondamentali dell’educare 
come l’ ”esserci con rispetto”, lo “stare in ascolto” senza invadenza, l’amare con la propria vita senza proclami. Solo con 



questi passaggi si trasmette quella tradizione culturale che arriva alla legalità e alla giustizia, due degli elementi più 
significativi del vivere sociale, che molto spesso – per non dire sempre – sono proclamati ma snobbati nella concretezza 
della vita.. 

Una famiglia non può illudersi di generare vera crescita umana e civile senza un vero coinvolgimento esistenziale 
nell’atto di educare. Allo stesso modo una comunità non può sperare di incrementare il suo basamento di legalità se si affida 
solo all’ideologia. In tali casi il principio pedagogico sarebbe pesante poiché i ragazzi sono più attenti e critici di quanto 
pensiamo.  

Ricomporre la frattura tra la proposta educativa e la testimonianza è un’urgenza familiare e la psicologia deve fare la 
propria parte, ritornando alla sua responsabilità sociale che si esercita non solo aspettando la malattia e il disagio negli studi 
specialistici, ma andando per la strada a intercettarli. È la vita concreta l’ambito vitale in cui si forgiano gli uomini e le 
donne del domani. 

È difficile che un genitore riesca sempre e ovunque a rendersi conto delle ricadute delle proprie azioni, ma bisogna aprire 
gli occhi su un equivoco intorno al quale oggi la psicologia e la pedagogia insistono poco, ossia la sottovalutazione della 
“testimonianza” nel percorso educativo, omissione grave che ha disgiunto la forma dalla sostanza.  

Tale doppiezza o schizofrenia neutralizza impietosamente le aspettative di qualsiasi genitore, poiché è impossibile 
condurre i figli dove noi non sappiamo andare. Ciò non significa che un genitore dev’essere perfetto e non può sbagliare un 
colpo. Significa che dev’essere in grado di vivere dentro se stesso perlomeno un sincero stato di tensione verso gli obiettivi 
che suggerisce ai figli, a prescindere dalla capacità di conseguirli. E ciò vale anche per la sincerità e la verità detta e fatta 
quotidianamente.  

Il riconoscere i propri sbagli non è perder autorità, ma acquisire autorevolezza: ciò, che è giusto e buono, è superiore a 
noi e anche noi siamo chiamati ad obbedire. Nel ragazzo viene comunicata implicitamente l’onestà interiore e la gradualità 
del cammino di crescita. Non si è perfetti e non si diventa adulti in un istante.  

            F.C. 
 


